Cover letter

           Credo che la filologia classica costituisca la scelta di un particolare sguardo sul mondo, che attraverso l’amore del dato storico, l’originario istinto alla conservazione del passato per rendere più profondo e significativo il presente, suggerisce una curiosità onnivora e porta alla sintesi tra ricerca e insegnamento. Pertanto, dopo un momento di interruzione degli studi immediatamente dopo il dottorato in cui ho lavorato alla scrittura di diversi libri scolastici per case editrici di gittata nazionale, ho ripreso la ricerca e la didattica relativa al mondo classico, ottenendo anche l’incarico di insegnamento di filologia greca presso il Pontificio Istituto Biblico (sede romana). 
L’attenzione per la didattica, liceale e universitaria, mi ha dato e dà tuttora enormi soddisfazioni: i miei alunni del Pontificio Istituto Biblico di Roma, nel quale ho tenuto un corso istituzionale di filologia greca (Polibio, Septuaginta, Filone di Alessandria, Giuseppe Flavio, il romanzo) hanno valutato il mio corso con valutazione superiore alla media degli altri insegnamenti attivi nella Facoltà dell’Istituto. La conoscenza del greco moderno e la formazione indoeuropeistica, risalente agli studi romani e berlinesi, mi consentono di fare lezioni di grammatica e letteratura ad ampio raggio, da cui traggo molti stimoli alla ricerca. Nonostante fossi solo al primo anno, nella qualità di professore invitato, alcuni alunni hanno chiesto di poter scrivere la tesi con me. Anche l’insegnamento liceale del greco antico si inserisce proficuamente in questo quadro. Nel concorso per il reclutamento dei docenti svoltosi nel 2016 sono risultato il primo nella mia regione, il Lazio, sia per il greco, sia per il latino.
Attualmente mi interesso di vari argomenti di ricerca: la ricezione di Tirteo e dell’elegia militaristica tra Otto e Novecento, gli slittamenti semantici nel greco ellenistico e imperiale, la poesia di Giorgio di Pisidia. 

           Rispetto al primo punto, si tratta di un percorso che si pone ai confini tra filologia classica, storia degli studi e storia dell’Europa moderna e contemporanea. La lettura e la traduzione di Tirteo, infatti, si è prestata spesso a una utilizzazione politica e ideologica piegata in funzione dell’attualità. Ho di recente concluso una ricerca sulla lettura e traduzione del fr. 10 W. in Italia a partire dal 1801 fino al 1935, che conto di pubblicare su rivista specialistica entro l’anno, dalla quale sono emersi i diversi momenti di fortuna dei versi del lirico greco.
Versi parenetici come quelli tirtaici, infatti, hanno ispirato in passato traduzioni ideologicamente orientate: in Italia, per esempio, il Risorgimento, l’avventura coloniale in Etiopia alla fine dell’Ottocento e poi in Libia nel 1912, fino alla Grande Guerra sono state occasioni importanti nella vicenda della ricezione. Una ricerca di questo tipo implica necessariamente il controllo delle edizioni critiche e, in una certa misura, la scrittura di una storia della costituzione del testo, prima ancora della sua ricezione, soprattutto in rapporto a passi ricchi di implicazioni tematiche e valoriali. Nel caso del fr. 10 W., mi limito a citare l’esempio del problematico v. 12, relativo al disprezzo dell’esule, che ha abbandonato la patria senza difenderla fino alla morte.
La fortuna di Tirteo nell’Ottocento italiano, soprattutto in funzione risorgimentale, lasciò traccia non solo nella filologia, ma anche nella letteratura e nella cultura: Cavour lamentava l’eccesso di Tirtei moderni che invece di impegnarsi fattivamente nella diplomazia, o nella battaglia, si limitavano a cantare roboanti versi patriottici.
È il caso che si osserva anche in Germania, con una lirica di Heinrich Heine, Du singst wie einst Tyrtäus sang risalente al 1841, piena di disprezzo verso l’inconcludenza di quanti non sapevano battersi fino in fondo per i propri ideali politici, ma solo cantarli in bella poesia.
Vorrei, dunque, proseguire l’indagine estendendola agli altri paesi europei, in particolare l’Inghilterra, la Francia, la Germania e l’Austria-Ungheria e non solo. D’altra parte, l’idea di pubblicare traduzione comparate aveva ispirato alcuni lavori editoriali dell’Ottocento, come quello del belga Auguste Alexis Baron nel 1835 o dell’italiano Antonio Lami nel 1874. Allora il presupposto era più che altro retorico e solo in una certa misura politico: credo sia, invece, utile arricchire il quadro andando alla ricerca di ogni forma di successo o rinomanza dei motivi tirtaici anche nella letteratura e nella cultura dei paesi europei nell’epoca delle guerre di indipendenza nazionali e del Romanticismo, ma anche del nascente colonialismo. Le implicazioni rispetto all’attualità europea e al motivo degli orgogli nazionali sono incalcolabili.

              Rispetto al secondo argomento delle mie ricerche attuali, gli slittamenti semantici nel greco ellenistico, si tratta di un capitolo di studi che ho aperto già da tempo, sul quale riferirò nella 48a conferenza annuale della “Israel Society for the Promotion of Classical Studies”. Sto per pubblicare in merito anche un articolo (Semantic Shifts in Hellenistic Greek: ἀνάτασις and παράστασις).

In conclusione, sarei molto entusiasta di conoscere il vostro istituto di studi classici e di dare il mio contributo nella didattica e nella ricerca. Mi piace molto lavorare in una prospettiva europea e internazionale, ma senza rinunciare alla fatica e alla quotidianità dell’impegno concreto con gli studenti. 
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